IL PUNTO DOPO LA BATTAGLIA PER BAGHDAD

LE INCOGNITE DEL DOPO SADDAM
di 
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La situazione sul terreno si evolve in senso sempre più favorevole alla Coalizione alleata. Sul piano strettamente militare, il successo riportato dal generale Franks in questo conflitto asimmetrico è incontestabile.
Il tema strategico delle operazioni si è identificato, fin dall’inizio, nel confronto tra la ricerca di una rapida soluzione da parte alleata ed il tentativo iracheno di diluire le azioni militari nel tempo e nello spazio. 
Diversi sono stati anche gli obiettivi intermedi prescelti dai contendenti. Washington e Londra hanno infatti attaccato il sistema militare e le strutture decisionali avversarie per provocare la resa di Saddam o un colpo di Stato teso a destituirlo. Hussein ha invece optato per un approccio più indiretto, assumendo a proprio bersaglio le opinioni pubbliche di Stati Uniti e Gran Bretagna. Ha quindi deliberatamente perseguito l’inasprimento della battaglia ed il coinvolgimento dei civili nello scontro, per elevare le perdite di ambo le parti e delegittimare agli occhi delle opinioni pubbliche americana ed inglese l’attacco rivolto contro il suo regime. 
L’unico momento in cui gli iracheni sono parsi vicini ad ottenere lo scopo di indebolire il sostegno a Bush e Blair si è verificato nel corso della prima domenica di conflitto, quando sono improvvisamente piovute nelle case di tutto il mondo le immagini dei Marines trucidati a Nassiriya. L’adozione delle opportune contromisure è stata tuttavia immediata ed è culminata nell’oscuramento della televisione statale di Baghdad. Dopo il blitz di quel giorno, sono state solo le armi a parlare.
Il piano alleato originario prevedeva una doppia penetrazione da Sud e da Nord, avente a centro di gravità Baghdad. Ad essa, sarebbe stata associata un’incursione di carattere secondario, da Ovest, con l’obiettivo più limitato di eliminare sin dalle prime fasi del conflitto il rischio di un lancio missilistico contro Israele, stante l’indisponibilità giordana ad ospitare un grosso contingente americano.
Questo disegno iniziale del Comando Centrale statunitense è stato scompaginato dall’inopinato rifiuto dei turchi di concedere agli uomini Washington il diritto di attraversare il loro Paese. E’ stata così cancellata la prevista offensiva da Nord, cui erano stati originariamente destinati ben 65mila soldati. 
Essendo necessario concludere, per ragioni anche climatiche, le maggiori operazioni entro la metà di aprile, Bush ha deciso di attaccare il 20 marzo anche a dispetto del contrattempo. Non poteva fare altrimenti. Un ulteriore rinvio avrebbe infatti implicato rischi inaccettabili e, forse, la prospettiva di giungere all’inizio della campagna elettorale presidenziale con Saddam ancora saldamente in sella.
La Coalizione le ha tentate di tutte per vincere velocemente il conflitto. La mossa di apertura è consistita in un tentativo di “decapitation attack” contro lo stesso Hussein. Il passo successivo è stato l’avvio di “Shock and Awe”, il fragoroso quanto inconcludente bombardamento dei centri nevralgici del regime. 
Fallito l’obiettivo di indurre con missili ed aerei il crollo del centro politico-militare iracheno, si è scelto di puntare tutte le carte su una veloce penetrazione da Sud. Neppure sotto questo profilo, peraltro, le cose sono andate esattamente come si prevedeva. Tutt’altro. 

L’offensiva avrebbe dovuto essere condotta su tre colonne. Di queste, oggi lo si può affermare con relativa sicurezza, solo quella occidentale, che contava sulla III Divisione di fanteria e la 101^ Aviotrasportata dell’US Army, si è mossa secondo le aspettative, giungendo rapidamente a Kerbala e a Baghdad. Quella centrale, composta dai Marines, ha invece subito significativi rallentamenti rispetto alla tabella di marcia, mentre a quella occidentale, britannica, si è dovuto addirittura rinunciare per permetterle di conquistare Bassora.
I risultati sono però stati egregi. Troppo grande il divario di potenza tra le parti in campo. Inoltre, ad un certo punto, gli uomini di Saddam hanno forse peccato di presunzione. Conformemente agli indirizzi strategici loro impartiti prima dell’inizio delle ostilità, gli iracheni avevano infatti inizialmente evitato di opporre grandi unità all’avanzata alleata, preferendo disperdersi sul terreno ed utilizzare gli ambienti urbani per condurre azioni di guerriglia che sono state la prima causa di perdite tra i militari della Coalizione, “fuoco amico” a parte. 
Ma alle porte di Baghdad il loro atteggiamento è cambiato. Credendo di poter sfruttare a loro vantaggio il cuneo apertosi tra le due braccia della tenaglia alleata, la Guardia Repubblicana è infatti uscita allo scoperto, per tentare di interrompere i collegamenti tra il Kuwait e le avanguardie americane a Kerbala e Kut. Si è così esposta al fuoco micidiale degli Apaches e dei corazzati americani, che ne ha determinato lo sfacelo. 

Baghdad si è trovata così priva dell’elemento più importante del suo sistema difensivo. Ed alla mercè degli americani, che ora vi entrano ed escono a piacimento, nell’intento di saggiare la coesione del regime, ridurre le sacche di resistenza e provocare una sollevazione, di cui si osservano già le avvisaglie nei quartieri sciiti meridionali della capitale.  
Il cosiddetto Fronte Settentrionale, aperto ben dopo l’inizio del conflitto, ha rappresentato in questo contesto nulla di più di una costosissima diversione, voluta in un momento di stasi dell’offensiva da Sud, per distrarre unità che avrebbero potuto concorrere alla difesa di Baghdad e, probabilmente, Tikrit. 
E’ destinata ad esser pagata a caro prezzo, perché si è fatto affidamento sui peshmerga curdi, ai quali sarà ben difficile negare una contropartita politica nel dopoguerra. Potrà tuttavia rivelarsi importante se la campagna non si concludesse a Baghdad e Saddam tentasse un’ultima resistenza nella sua città natale. In ogni caso, è sicuro fin d’ora che vi saranno tensioni con la Turchia, anche se la nascita nel Kurdistan iracheno di uno Stato indipendente dotato di risorse petrolifere potrebbe attivare un deflusso migratorio dei curdi dall’Anatolia, in parte alleviando il problema di ordine pubblico che essi rappresentano per Ankara.
Le prospettive per il futuro sono in ogni caso al momento incerte. Nel senso che se è sicuro il successo alleato, sono ancora dubbi i tempi e le modalità in cui potrà essere conseguito. Inoltre, pesano due incognite.
La prima è rappresentata dal Partito Baath. Questa formazione, infatti, potrebbe dissolversi come neve al sole alla caduta del regime, come accadde al fascismo da noi, o entrare nella clandestinità e trasformarsi in una pericolosa organizzazione resistente, in grado di condizionare con metodi terroristici l’adesione degli iracheni al regime che verrà instaurato a breve sotto la tutela anglo-americana e dell’Onu. Questa eventualità appare remota, ma non da escludere totalmente.
La seconda s’identifica invece con lo stesso Saddam. Qualora fosse sopravvissuto ai nuovi attacchi, il Rais potrebbe essersi spostato verso Nord, a Tikrit ad esempio, cosa che imporrebbe un’ulteriore avanzata verso Nord delle truppe alleate dopo la battaglia per Baghdad, allungando la durata della guerra. 
Ma esiste un’altra possibilità: quella che Hussein sia già riparato all’estero, ad esempio in Siria, magari insieme a parte delle sue famose armi di distruzione di massa, che non si riescono a trovare. 
In quel caso, un obiettivo fondamentale della campagna sarebbe stato mancato. E sorgerebbero complicazioni. Hussein potrebbe alimentare dall’esterno i suoi fedelissimi e, forse, elementi della rete terroristica internazionale, che effettuerebbero rappresaglie direttamente in America ed Europa. Si tratta di uno scenario da incubo, che lascia intravedere l’apertura di un nuovo, serio, contenzioso. Questa volta, tra gli Stati Uniti e la Siria dell’imprudente Bashir Assad, che verrebbe costretta ad accettare ispezioni internazionali o subire sanzioni, se non peggio. 
Costituisce, a questo proposito, un pessimo segnale il fatto che gli americani abbiano trovato a difendere il Palazzo Presidenziale di Saddam un nucleo, seppur piccolo, di militari siriani. Se Hussein desidera continuare a rappresentare un problema, la fuga a Damasco è l’opzione migliore a sua disposizione.
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